Sui narratori che incontro

Eccomi a parlare per la prima volta diffusamente della scrittrice Maria Rizzi, mia ottima amica e autrice del noir ANIME GRAFFIATE (Tipografia Fadia Soc. coop.2012, Collana Corpo Dodici Yellow tracks; marzo 2012). Il  romanzo di Maria -la cui generosa presenza sul mio blog è sotto gli occhi di tutti- è stato da me letto con attenzione. La vicenda ruota attorno  alla figura dell'ispettore di polizia Stefano Segni, occupato a combattere  un lurido commercio di minorenni ucraine piegate con la violenza e la  droga ai turpi piaceri della società-bene della città (non precisata) in cui si svolgono gli eventi. Stefano Segni, peraltro, separato da Giulia,  si trova nel contempo a dover affrontare il difficile rapporto con la figlia quindicenne Valentina, traviata dal suo "grande amore", ossia il  narcotrafficante Dario, ben più grande di lei e senza scrupoli. Ora occorre subito dire che Maria Rizzi ci offre una narrazione efficace e realistica di squallidi ambienti ma anche di umani contesti in cui  prevalgono ancora valori-guida come spirito di coesione, solidarietà (vedi il Commissariato dove l'ispettore si trova ad operare, circondato dalla  stima profonda dei suoi colleghi). Rarissimi, gli "abbandoni" della  scrittrice al patetico, al consolatorio lirismo del paesaggio. No, il  paesaggio cui la Rizzi è interessata è quello umano, interiore dei  personaggi della sua storia, dove campeggia a mio avviso soprattutto la  figura di Laura, la psicologa dai capelli corvini che si occupa del recupero delle minorenni traumatizzate oltre ogni limite dall'accaduto; senza dimenticare Valentina, la figlia che sbatte in faccia ai genitori con feroce sarcasmo la propria ribellione. La vicenda raccontata da Maria  Rizzi appare insomma ben calata nella realtà globalizzata dei nostri giorni, in una non meglio precisata città italiana; e la scrittrice mostra di sapersi nascondere bene tra le pieghe degli avvenimenti narrati;  facendo con discrezione emergere, a tempo debito, la sua ferma fiducia nei valori sopra accennati che dovrebbero orientare la comunità degli umani: ossia, senso di responsabilità, di solidarietà, di rifiuto delle facili  chimere che attraggono distruttivamente i giovani non orientati a dovere.  Altro rilievo positivo riguardante la Rizzi, è quello che attiene alla pulizia della sua prosa, che, ancorata all'indicativo presente, schivando le insidie del descrittivismo, riesce a rendere tangibile il farsi degli  avvenimenti agli occhi del lettore. Eppure. mi perdonerà Maria Rizzi:  questa stessa sua prosa impeccabile e appropriata, alla lunga mi ha lasciato come in apnea; in quanto monotematica dal punto di vista sintattico; vale a dire troppo lineare e paratattica. Insomma ho avvertito la mancanza, nel romanzo, di qualche (perché no?) complesso, finanche  tortuoso periodo di tipo ipotattico, tale da assicurare alla narrazione  maggior ricchezza tonale. E se questo può valere sul piano diciamo così formale, ecco che, ad un livello più profondo, verrebbe forse a coincidere  con le zone d'ombra dei personaggi; a parer mio non debitamente intercettate da una prosa, ripeto, troppo lineare e poco digressiva; e, quindi, fatalmente non prospettica. rassicurante, in fondo, nel separare  con nettezza i buoni dai cattivi, quasi in chiave manichea. Nell'affermare  tutto ciò, esprimo anche la mia consapevolezza di non essere un lettore di opere noir (dunque, il mio stato d'apnea di cui ho sopra parlato potrebbe  coincidere con il fiato sospeso che tali narrazioni debbono poter  procurare a chi legge). Per tacere poi del fatto che il romanzo della mia  ottima amica risulta comunque teso come corda di violino, nel prendere di petto non la fiaba, piuttosto la dura realtà quotidiana sotto il segno dell'hobbesiano homo homini lupus. E, per quest'ultimo aspetto, sia quindi lode a Maria, capace di nervi saldi nel rappresentare lucidamente e con  sapienza emotiva gli aspetti non edificanti della vita! Con tali mie  riflessioni, al dunque, ho inteso in piena onestà intellettuale  evidenziare quanto non mi ha convinto, leggendo il romanzo di Maria: fermo  restando il mio grande apprezzamento per il risentimento morale  dell'autrice nel raffigurare quei pozzi neri dell'esistenza che maggiormente invogliano a contemplare la limpidezza del cielo.

Andrea Mariotti, aprile 2012.
